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dall’archivio di Maurizio Berlincioni

immagine
La prima

Siamo ovviamente all’interno 

di un negozio di fornaio. Il pro-

prietario era una persona dav-

vero simpatica e sorridente. In 

primo.piano si vedevano diversi 

tipi.di brioche e croissant. Sul-

lo scaffale in metallo facevano 

invece buona mostra di se un 

sacco di piadine. Debbo ricono-

scere che il profumo era davvero 

invitante ed ho pensato man-

giarmene almeno un paio. Ho 

lasciato perdere e sono riuscito 

a chiacchierare un pò con lui 

parlandogli in francese. La co-

noscenza delle lingue è decisa-

mente fondamentale se si vuole 

riuscire a stabilire un contatto 

interessante cercando di portare 

avanti una buona conversazio-

ne. Questo è l’unico modo con 

cui si può tentare di capire sia 

l’ambiente che le persone che si 

incontrano strada facendo.

Libano
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“2 ottobre 1964. Quando torniamo dalla 

chiesa il cielo si è fatto ancora più scuro e 

dobbiamo rinunciare alla progettata uscita 

in campagna. L’aula è buia e accendiamo 

la luce, ma il limitatore ogni tanto scatta e 

ci affonda nell’oscurità da cui emergiamo 

all’improvviso al ritorno della corrente. In-

terrotti da questo...gioco, su cui i bambini 

scherzano, ci presentiamo: prima io e poi, a 

turno, loro. Ognuno dice il proprio nome, la 

via in cui abita (se lo sa), i nomi della mam-

ma e del papà, che lavoro fanno, e poi gli 

amici, i giochi preferiti, e notizie varie della 

sua vita. E va a scegliere un posto dell’ar-

madietto e vi colloca asciugatoio, sapone, 

dentifricio e spazzolino”. Una bella scena, 

calma, calda, nonostante la brutta giorna-

ta. Descrive l’inizio dell’anno scolastico dei 

bambini della prima elementare di Vho di 

Piadena, affidati al maestro Mario Lodi. E’ 

la scuola de “Il paese sbagliato” (Einaudi 

1970), il libro che racconta una esempla-

re avventura educativa diventata celebre 

nel nostro paese, esempio concreto di una 

pedagogia popolare, inclusiva, democrati-

ca. Era il paese sbagliato perchè i bambini, 

nel disegnarlo su un cartellone, avevano 

trascurato le misurazioni e le proporzioni, 

mettendo insieme una mappa improbabile 

e fantasiosa delle strade e delle piazze dove 

abitavano.

Mi viene da pensare invece, che il paese ve-

ramente sbagliato è proprio l’Italia di oggi, 

che permette che in un solo anno, il 2020, 

siano 200mila i bambini scivolati nella mi-

seria estrema, con un aumento del 2,2% in 

12 mesi. In totale, a oggi, sono un milione 

e 300mila. Sbagliato un paese che che de-

nuncia livelli record in Europa di dispersio-

ne e abbandono scolastico, che si accapiglia 

sulle rotelle dei banchi individuali ma non 

si scompone se su 40.160 edifici scolastici 

solo 10.598 hanno una mensa. Se molte fa-

miglie costrette alla didattica a distanza fan-

no fatica a racimolare un computer e una 

stanza decente per consentire ai figli, spesso 

di età molto diversa, di seguire con calma le 

lezioni, alimentando quella dispersione di 

fatto che sarà anche sotterranea ma è ben 

presente nell’esperienza degli insegnanti.

Certo a Vho di Piadena negli anni Sessanta 

non si navigava nell’oro, la sua era una scuo-

letta di campagna con stanze piccole come 

celle e pochissimi, poveri arredi. Eppure in 

quell’Italia del primo dopoguerra, ancora 

segnata dalle macerie del conflitto e non 

ancora investita dal benessere economico 

di Susanna Cressati

MCE, la scuola giusta
dei decenni successivi, qualcosa stava suc-

cedendo davvero. Succedeva che qualcuno 

pensava di poter costruire la democrazia an-

che insegnando bene in prima elementare. 

Pensava e credeva che lì, tra i banchetti di 

legno raffazzonati, si dovesse ogni giorno, 

con ogni scelta, atto e parola, praticare e di-

fendere la Costituzione democratica così fa-

ticosamente, tragicamente conquistata; che 

qui potesse e dovesse nascere, come aveva 

detto Piero Calamandrei in un celebre di-

scorso pronunciato nel 1950, la nuova clas-

se dirigente

E’ in questa temperie che nasce, nel 1951, 

il Movimento di Cooperazione Educativa, 

l’MCE, che compie proprio quest’anno il 

suo settantesimo anniversario. Nasce come 

Cooperativa della Tipografia a Scuola su 

impulso di Giuseppe Tamagnini, che in-

trodusse in Italia le idee e le tecniche spe-

rimentate negli anni Trenta in Francia da 

Célestin ed Elise Freinet. Intorno a lui si 

raccolsero insegnanti e intellettuali come 

Nora Giacobini, Aldo, Pettini, Anna Fan-

tini, Ernesto Codignola, Lydia Tornatore, 

Raffaele Laporta e, più tardi, Mario Lodi, 

Bruno Ciari, Albino Bernardini, Fiorenzo 

Alfieri, Maria Luisa Bigiaretti. La loro idea 

era quella di costruire una scuola basata sul-

la cooperazione, attenta alla relazione, alla 

comunicazione e all’integrazione sociale, 

nello

spirito della Costituzione. Una scuola pub-

blica, laica, democratica, aperta e partecipa-

tiva, pluralista, inclusiva, dove mettere in 

atto una pedagogia popolare con strumenti 

moderni: piani di lavoro, ricerca, giornali 

scolastici, laboratori di gruppo. Niente libri 

di testo conformisti e presto obsoleti e nien-

te voti: tutta da leggere la lettera con cui ma-

estro Alberto Manzi, nel giugno 1975, mo-

tivò ai suoi superiori il rifiuto delle forme di 

valutazione allora in vigore. Erano maestri 

che si rifacevano a diverse ispirazioni ideali, 

cristiano Mario Lodi, marxista Bruno Ciari, 

ad esempio. Ma tutti condividevano, dice 

oggi la segretaria nazionale MCE Anna 

Dauria, un fortissimo impegno civile e po-
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litico, una potente “carica eversiva”. Lo dice 

bene Mario Lodi nella “Lettera a Katia” 

che fa da prefazione a “Il paese sbagliato”: 

il giovane maestro vuole rompere i confini 

dell’aula-cella, spezzare la catena del co-

mando che lega il bambino e che è in mano 

a genitori, maestri, preti, dirigenti di partito 

e sindacato, superiori militari, padroni di 

fabbrica. Disarmare l’autorità che ne trac-

cia precocemente il destino, modellato sul 

profitto e sulla competizione. Vuole trasfor-

marsi, il maestro, da giudice in animatore, 

guida, “garante della formazione di uomini 

liberi”. La “scuola politica di classe” è il suo 

avversario: “Distruggere la prigione, mette-

re al centro della scuola il bambino, liberar-

lo da ogni paura, dare motivazione e felicità 

al suo lavoro, creare intorno a lui una comu-

nità di compagni che non siano antagonisti, 

dare importanza alla sua vita e ai sentimenti 

più alti che dentro gli si svilupperanno, que-

sto è il dovere di un maestro, della scuola, di 

una buona società”. Non è un caso se mol-

ti di questi insegnanti trovarono nel corso 

degli anni sponde al loro lavoro in ammini-

strazione locali di sinistra (a Torino Alfieri 

come assessore, a Bologna Ciari come diri-

gente delle attività scolastiche e educative 

comunali). Non era gente che predicava, 

erano educatori sul campo, che nell’arco di 

un ventennio intrecciarono le loro esperien-

ze con quella di altri, don Lorenzo Milani, 

Gianni Rodari, dando vita anche a progetti 

per dotarsi di strumenti di lavoro condivisi 

(la Biblioteca di lavoro dell’editore fiorenti-

no Luciano Manzuoli, ad esempio).

E oggi? Per MCE il settantesimo anniver-

sario è certo momento di bilancio e rifles-

sione ma soprattutto, spiega Anna Dauria, 

di impegno sul presente: “Verrebbe da de-

finire la situazione della scuola oggi come 

pre-costituzionale”, afferma - soprattutto 

se guardiamo alle disuguaglianze, alle diffi-

coltà nell’inclusione, alla dispersione e agli 

abbandoni, alla drammatica condizione di 

certe periferie o di intere regioni del sud. 

Spesso – prosegue Dauria – il discorso sulla 

scuola resta ancorato ai problemi dei banchi, 

delle strutture, del personale, quando non si 

fa invadere dal cosiddetto “vanverismo pe-

dagogico”. Che è il termine che definisce il 

vaniloquio incompetente, stereotipato e re-

gressivo sulla scuola dilagante sui media, di 

cui Ernesto Galli della Loggia è il corifeo.

E’ una nuova cornice di senso quello di cui 

la scuola ha bisogno. Oggi non più (forse) 

come nel dopoguerra per costruire ex novo 

la democrazia, ma almeno per la sua manu-

tenzione. “E’ un problema che esisteva an-

che prima della pandemia - dice Dauria - e 

che questa nuova emergenza ha solo messo 

più chiaramente in luce”.

Mario Lodi 1964
“Eccomi dunque in mezzo all’aula. Vi dovrebbero stare, oltre 

all’armadio, alla predella su cui troneggia la cattedra, alla lavagna 

girevole e alla stufa a gas, i tavolini individuali con relativi seggio-

lini, un tavolo e un mobiletto guardaroba per i bambini...A mali 

estremi, estremi rimedi: fuori la cattedra che non serve a nulla....E 

la pedana? Idea: spostata contro la parete diventerà il nostro tea-

trino, o meglio la piazzetta dove si svolgeranno le manifestazioni 

pubbliche della nostra piccola comunità”. (da “Il paese sbagliato”, 

1970)

Ernesto Galli della Loggia 2018
“Reintroduzione in ogni aula scolastica della predella, in modo 

che la cattedra dove siede l’insegnante sia di poche decine di cen-

timetri sopra il livello al quale siedono gli alunni. Ciò avrebbe il 

significato di indicare con la limpida chiarezza del simbolo che il 

rapporto pedagogico... non può essere costruito che su una diffe-

renza strutturale e non può implicare alcuna forma di eguaglian-

za tra docente e allievo. La sede propria della democrazia non sono 

le aule scolastiche”.(Proposte al Ministro dell’Istruzione, Corriere 

della Sera, 4 giugno 2018)

Involuzioni
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di Lido ContemoriNel migliore
dei Lidi  
possibili

disegno di Massimo CavezzaliIl senso  
della
vita
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però solo alle ostetriche, alle donne che aiu-

tano la vita a nascere.

Pippa attraversò Slovenia, Croazia, Bosnia 

e Bulgaria; fu stuprata e uccisa vicino a 

Istanbul da Muret Karatash, un uomo che 

l’aveva caricata in auto, condannato poi a 

30 anni di carcere.

È importante ricordare che una parte del-

la stampa e dell’opinione pubblica italiana 

dissero che “se l’era cercata” e qui, a pre-

scindere dalla valutazione artistica della 

performance di Pippa Bacca, si annida il 

pericolo, è questo cedimento nei principi 

di uguaglianza nella libertà e di libertà in 

generale la leva di cui si servono tutti quelli 

che usando la paura e sventolando lo sten-

dardo del tutto irrazionale della sicurezza 

cercano di portare indietro le conquiste 

sociali e in particolare le conquiste delle 

donne.

E non bisogna dimenticare le peggiori ne-

miche di Erdogan, le guerrigliere curde 

che con i loro compagni hanno contribuito 

fortemente alla sconfitta dell’Isis, quelle 

particolarmente temute dai combattenti 

fondamentalisti perché essere uccisi da una 

donna farebbe perdere, secondo il loro cre-

do, il diritto al paradiso; quelle donne, spes-

so stuprate e uccise che hanno contributo 

a liberarci dal terrorismo fondamentalista e 

per cui l’Occidente e l’Europa non hanno 

mosso un dito; contraddizioni come nodi 

che vengono al pettine.

Questa la tentazione che serpeggia in mol-

ti strati reazionari, non certo solo in Occi-

dente, nei confronti delle donne: un’antica 

tradizione cinese voleva che, passeggian-

do all’esterno, la moglie si mantenesse tre 

passi indietro al marito, così il dittatore 

Recep Tayyn Erdogan, oltraggiando oltre 

i protocolli anche le elementari regole di 

ospitalità, ha costretto la Presidente del-

la Commissione Europea Ursula Von der 

Layen a partecipare alla discussione di 

politica internazionale tra capi di Stato in 

una posizione scomoda e subordinata, sotto 

lo sguardo indifferente del Presidente del 

Consiglio Europeo, il belga Michel.

Come sempre la forma è sostanza perché 

da poco tempo il dittatore turco ha decre-

tato l’uscita del suo paese dal Trattato di 

Istanbul, il primo al mondo vincolante con-

tro la violenza sulle donne, approvato nel 

2011 e firmato da 45 paesi, con la motiva-

zione che la Carta danneggerebbe l’unità 

familiare e incoraggerebbe il divorzio, che 

sarebbe un po’ come dire che l’unico modo 

sicuro per un marito che vuole tenersi la 

propria moglie è la violenza, si potrebbe 

dire quindi che si tratta di maschi dalla viri-

lità molto incerta.

Si sta discutendo sui social e sulla stampa 

se l’affronto sia alla donna rappresentante 

dell’Unione Europea o all’Unione Europea 

ma la dicotomia è fuorviante: si tratta infatti 

di una sfida alle donne e alla loro dimostra-

ta capacità di trasformazione di se stesse e 

della società e contestualmente all’Unio-

ne Europea che ne riconosce pienamente 

i diritti; ma questo attacco si fonda su una 

fondamentale debolezza, di cui Erdogan 

si serve come potente arma di ricatto ov-

vero principalmente in questo caso l’inca-

pacità/inettitudine dell’Unione Europea 

nell’accoglienza ai migranti. Questo rende 

debole la nostra presidente nei confronti 

dell’arrogante dittatore: il milione di pro-

fughi che la Turchia trattiene in campi di 

concentramento perché non arrivino alle 

frontiere d’Europa, ampiamente sostenuta 

per questo da fondi dell’Unione; lo stes-

so motivo che ha spinto il nostro premier 

Draghi, anch’egli in missione all’Estero, a 

ringraziare la Libia per i salvataggi in mare 

dei migranti, esseri umani in realtà costretti 

ad una brutale schiavitù nei campi di con-

centramento libici, anche grazie a finan-

ziamenti italiani; perfino l’educazione dai 

Gesuiti avrebbe suggerito maggior pudore 

nell’ ipocrisia, solo che purtroppo il fatto di 

sentirsi sostenuti dal senso comune induce 

anche i più prudenti a spingersi fuori dai 

confini del normale senso di umanità.

Può anche essere questo l’orizzonte di fron-

te a noi, quello di comunità  che si basano 

sulla sopraffazione dei diversi quando più 

deboli e in questo senso storicamente nien-

te di nuovo e nemmeno sorprendente il 

fatto che dopo decenni di conquiste da par-

te delle donne almeno in alcune parti del 

mondo si cerchi di azzerare il tutto per tor-

nare ad una ferrea società patriarcale.

Per questo occorrerebbero reazioni e reazio-

ni serie dalla politica e dalla società civile 

che non possono essere settoriali, in questo 

senso i diversi/deboli o più deboli devono 

armarsi (metaforicamente) anche per poter 

essere tutti ugualmente tutelati e sostenuti.

Potrebbe essere un presagio funesto ma de-

gno di essere ricordato quello della storia 

di Pippa Bacca, artista milanese nata nel 

1974 è morta il 31 marzo 2008 a Getsbe in 

Turchia: Pippa, Giuseppina Pasqualino di 

Marineo, nipote dell’artista Piero Manzoni, 

aveva ideato una performance itinerante 

contro la guerra: un viaggio in autostop da 

Milano a Gerusalemme, percorrendo i pa-

esi flagellati dalla guerra dei Balcani e del 

Medio Oriente in abito tradizionale da spo-

sa, che sarebbe stato lavato simbolicamente 

al termine del viaggio per ripulirlo dalle 

scorie della guerra. Nelle soste l’artista fra-

ternizzava con le persone, anche attraverso 

il rituale della lavanda dei piedi, riservato 

Tre passi indietro
di Mariangela Arnavas 
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Il Ministero della Transizione Ecologica, 

ISPRA e ANCI hanno sottoscritto un ac-

cordo di collaborazione per rendere libera-

mente consultabili su web le informazioni 

aggiornate destinate al pubblico inviate con 

la notifica dai gestori degli stabilimenti defi-

niti “a rischio di incidente rilevante” (quelli 

disciplinati dalla cosiddetta Direttiva “Se-

veso”).

Nella sezione pubblica dell’apposito sito 

https://www.rischioindustriale.ispram-

biente.gov.it/seveso-query-105/inventa-

rio_listatolist.php per ciascuno dei 981 

stabilimenti censiti, dei quali 56 si trovano 

in Toscana, sono disponibili le informazioni 

sui singoli stabilimenti riguardanti:

- ragione sociale e ubicazione dello stabili-

mento

- informazioni generali su autorizzazioni/

certificazioni e stato dei controlli a cui è 

soggetto lo stabilimento

- descrizione dell’ambiente/territorio circo-

stante lo stabilimento

- descrizione sintetica dello stabilimento e 

riepilogo sostanze pericolose

- informazioni sugli scenari incidentali con 

impatto all’esterno dello stabilimento

Si tratta di un importante passo avanti nella 

direzione dell’applicazione della normativa 

volta ad assicurare una corretta informa-

zione al pubblico, anche se le informazioni 

fornite possono essere senz’altro miglio-

rate, ad esempio sarebbe utile mettere a 

disposizione dei cittadini una mappa con 

l’indicazione del “raggio di rischio”, in caso 

di incidente, che con immediatezza fareb-

be capire le potenziali situazioni. D’altra 

parte questo aspetto è fondamentale nella 

logica della Direttiva Seveso [norma euro-

pea adottata dopo, appunto, il disastroso in-

cidente avvenuto nel 1976 nella cittadina 

lombarda] , che è una logica di prevenzione, 

cioè di operare in modo tale che per stabi-

limenti di questo genere – che per la tipo-

logia produttiva e le sostanze detenute in 

caso di incidente presentano un rischio di 

effetti rilevanti – si adottino tutte le azioni 

necessarie per fare in modo che gli inciden-

ti siano evitati. I cittadini devono essere in 

grado di sapere quali comportamenti devo-

no tenere in caso di incidente, in relazione 

alla distanza in cui le loro abitazioni, luoghi 

di lavoro si trovano rispetto allo stabilimen-

to “Seveso”, ed al tipo di attività svolta in 

quell’impianto. Quello della Direttiva Se-

veso è uno dei pochi campi di applicazione 

effettiva del principio della prevenzione in 

campo ambientale nel nostro Paese, come 

ha ricordato anche il neo Ministro alla 

Transizione Ecologica, Giuseppe Cingo-

lani, in uno dei suoi primissimi incontri, 

sottolineando come sia fondamentale pun-

tare davvero sulla prevenzione. Allo stesso 

tempo è importante che gli organi di con-

trollo mettano a disposizione le informazio-

ni sugli esiti delle attività di verifica svolte 

periodicamente, sull’effettiva applicazione 

da parte delle aziende di adeguati compor-

tamenti. E’ il caso di Arpa Toscana che ogni 

anno nel suo Annuario dei dati ambientali 

pubblica una sezione dedicata appunto a 

questa tipologia di aziende, con gli esiti dei 

controlli svolti.

Ambiente e non solo...
La mappa delle aziende 
a rischio in Toscana

di Marco Talluri
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di Michele Morrocchi
C’è correlazione tra le procedure insegnate 

nelle scuole di management e il nazismo? A 

dirla così si potrebbe pensare che l’ultimo libro 

di Johann Chapoutot viri verso un genere pro-

lifico ma non proprio rigoroso: quello del na-

zismo esoterico e delle teorie complottiste che 

vogliono l’occidente del secondo dopoguerra 

pieno di nazisti alla dottor Stranamore.

Una sensazione, purtroppo, alimentata dalla 

scelta dell’editore italiano, Einaudi, di far di-

ventare il titolo originale del libro il sottotitolo 

dell’edizione italiana e di puntare su un titolo 

ed una frase-domanda retorica in copertina, 

acchiappalettori.

Tuttavia, si sa, che ogni mito si appoggia alla 

realtà ed è in fondo di una specie di Dottor 

Stranamore che nel libro di parla. Reinhard 

Höhn fu giurista, professore universitario e 

generale delle SS durante il nazismo e poi di-

rettore di un’accademia per manager nel dopo-

guerra. Una struttura in cui passarono i princi-

pali quadri della potenza economica tedesca e 

si formarono 600.000 manager.

Chapouchot, dopo averci raccontato come i 

professori di dirtto tedesco diedero fondamen-

to alla barbarie nazista ne La legge del sangue 

(Einaudi, 2016), riparte da una di quelle figu-

re, Höhn per l’appunto, e ce lo mostra trasfor-

marsi, senza mai rinnegarsi, nel dopoguerra 

democratico in un giustificatore del nuovo mo-

dello liberale e capitalista.

Una continuità che viene indagata a fondo e 

forse un po’ troppo apoditticamente dall’auto-

re, che liquida l’abbandono delle idee razziste, 

dell’antisemitismo e della conquista dello spa-

zio vitale all’est, da parte di Höhn, con troppa 

leggerezza, considerandole quasi accessorie 

all’idea di organizzazione dello Stato e dell’e-

conomia. È evidente che linee di continuità 

esistono e l’autore le indaga a fondo, pur tut-

tavia, lo stesso Chapoutot è costretto ad am-

mettere che questa continuità è precedente 

al Reich nazista e affonda le radici da un lato 

nel darwinismo sociale del tardo ottocento e 

dall’altra dagli studi sull’organizzazione d’im-

presa dei primi del novecento.

Non è nemmeno riscontrabile una specificità 

nazista nell’accogliere queste teorie come di-

mostra lo stesso caso di Höhn che si trova a suo 

agio sia sotto il regime che sotto la repubblica 

federale.

Dunque la specificità del volume sta, a mio av-

viso, in altro; nell’indagine del nazismo come 

rottura del positivismo e nel capitolo in cui, in 

continuità con La legge del Sangue, dimostra 

come Hitler intenda superare lo Stato, entità 

che imbastardisce il sangue germanico, eredità 

di latini e giudei, per mettere al centro la raz-

za da cui discende la comunità. Una rottura 

dello stereotipo dell’iperburocratizzazione 

del nazismo che, ci spiega invece l’autore, è 

figlia non dello statalismo ma dal moltiplicarsi 

di agenzie, potentati, feudi, ognuno intento a 

inseguire lo scopo della purezza della razza e 

della comunità germanica.

Non fa eccezione il governo dell’economia del 

Reich, che è per giunta fin da subito, economia 

di guerra prima votata al riarmo e poi a sod-

disfare il conflitto. Eppure l’autore ci mostra 

come questa economia (ed in fondo il regime 

tutto) pur basandosi sull’eliminazione anche 

fisica dell’altro, del non allineato, cercasse per 

la maggioranza dei suoi cittadini di costruire 

un consenso, financo un’adorazione per l’uni-

co Reich, l’unico popolo, l’unico Führer. 

Su questo l’organizzazione economica nazista 

differisce poco dalle altre organizzazioni capi-

taliste coeve. Il manager è dotato di autonomia 

e libertà non verso le scelte ma sul modo di re-

alizzarle, libero di obbedire dunque. Respon-

sabile dei propri insuccessi (veri e presunti) 

come nella Russia stalinista. Ma l’operaio 

come l’impiegato devono aver modo di ripo-

sarsi e tornare ad essere produttivi; dunque il 

regime ne organizza il tempo libero come nei 

dopolavoro fascisti e infine deve poter sognare 

che il bene che sta producendo potrà essere 

suo. Un modello che si identifica fin dal nome, 

per esempio, della Volkswagen la vetturetta 

per tutti proprio come la Ford Model T sareb-

be stata l’auto costruita da quelli che la produ-

cevano.

Vi è dunque sì una continuità ma a dispetto 

di quello che l’autore sottintende è più propria 

del modello industriale, di cui il nazismo può 

essere considerata la più efferata delle varian-

ti, che dell’ordine della razza e del sangue. 

Vista così stupisce meno la capacità di Höhn 

di ricostruirsi un destino nella Germania de-

mocratica di cui farà parte. Il management 

per obiettivi non fu infatti prerogativa del 

solo miracolo economico tedesco e non fu la 

“scoperta” del passato nazista di Höhn a farlo 

tramontare, casomai (come giustamente nota 

anche l’autore) fu la sua versione più ridotta, 

flessibile e meno invasiva teorizzata negli Stati 

Uniti, a decretarne la fine. 

In questo sì il peso della sovrastruttura degli ex 

nazisti può aver giocato un ruolo di appesanti-

mento e di minor capacità di adattamento alle 

mutate forme di produrre che, a partire dagli 

anni ’70, cambiarono l’organizzazione del la-

voro almeno nel mondo occidentale.

Vi è poi infine un salto logico difficilmente giu-

stificabile in Chapoutot quando nell’ultimo ca-

pitolo, liquidato Höhn e decretato storicamen-

te il fallimento del suo modello, l’autore tende 

a fare un parallelo tra l’attuale alienazione del 

lavoro e le teorie del moderno capitalismo.

Alienazioni che sono del tutto evidenti e forse 

persino più marcate, probabilmente perché 

difettano di un contromodello culturale e so-

ciale, che negli anni del miracolo economico 

ma che stentiamo a vedere come discendenti 

da una elaborazione giuridica che giustificava 

un regime assassino e genocida.

Come direbbe un caro amico: il problema è il 

capitalismo casomai, non Höhn.

La libertà di obbedire al capoufficioMacro
rece
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Domenica scorsa è scomparso Stefano Merli-

ni, me lo comunica un comune amico, sapevo 

del suo stato delicato di salute, me lo aveva 

detto proprio lui l’ultima volta che ci siamo 

visti a Tonfano. Su tutti mezzi social e poi 

sui quotidiani si è ricordata la figura del pre-

stigioso professore universitario, il raffinato 

costituzionalista, l’intellettuale amante della 

musica. Un amore che lo aveva visto impe-

gnarsi nel Consiglio di Amministrazione del 

Teatro del Maggio Musicale dal 1985 al 1999 

per diventarne Sovrintendente fino al 2002. 

In quegli anni aveva guidato la trasformazione 

del Teatro a “Fondazione Teatro del Maggio 

Musicale Fiorentino”. Molti altri scriveranno 

di lui e della sua vita universitaria. Per me 

era un caro amico fin dai primi anni ’70, pur 

giovanissimo era già un consolidato Maestro. 

Fra le tante attività di professore universitario, 

di costituzionalista e il contemporaneo impe-

gno per la musica, vorrei testimoniare il ruo-

lo, forse marginale in confronto a tutta la sua 

opera, che Stefano ebbe per Fiesole. L’ottimo 

rapporto che Paolo Barile, suo maestro, aveva 

con l’Amministrazione comunale di Fiesole, 

favorì il suo inserimento nella lista del PCI 

alle elezioni del 1975. Stefano aveva la “no-

biltà del laico” e ascoltarlo nelle riunioni di 

partito si sentiva un’aria nuova. Qualcuno di 

noi, magari, si meravigliava che poi fosse lui ad 

ascoltare noi. Pur sempre rispettoso, ma deci-

so, i suoi interventi erano pezzi di lezioni uni-

versitarie svolte nelle sezioni e nelle assemblee 

di partito. Ricordo il suo ampio sorriso, rimasto 

negli anni sempre lo stesso, che metteva tut-

ti a proprio agio. Il passato spesso si aggiusta 

con il presente, ma l’amicizia che ci ha legati 

è rimasta intatta per mezzo secolo, anche se 

certe volte passava molto tempo senza sentirci 

ma bastava una telefonata, negli ultimi tempi 

una mail, per riprendere il discorso come se 

fossero passati pochi minuti dall’ultima volta 

che ci eravamo visti. Stefano fu assessore alla 

Cultura del Comune di Fiesole dal ’76 al ’78 

sostituendo Fernando Farulli. Ero segretario 

comunale di PCI e toccò a me operare que-

sto cambiamento. Non fu facile. Fernando 

Farulli avevano avuto un ruolo fondamentale 

nel rinnovare le attività culturali del Comune 

e per lanciare l’Estate Fiesolana. Ma dal suo 

insediamento erano passati già 10 anni e il 

nuovo giovane gruppo dirigente del Pci fieso-

lano pensava necessario un ricambio. Solo la 

presenza di Stefano permise l’avvicendamen-

to. Il suo lavoro da Assessore detta vita nuova 

all’attività, pur lodevole, fatta dal suo prede-

cessore e quando da Assessore passò a presie-

dere l’Ente Teatro Romano rinvigorì l’attività 

di Aldo Frangioni  

culturale che durante l’Estate si svolgeva nel 

Teatro, creando novità nei programmi e co-

struendo un difficile, ma produttivo equilibrio, 

con l’altro gigante della militanza culturale 

fiesolana, Piero Farulli. Dal 1980 al 1983, tre 

anni durante i quali io ero sindaco e lui pre-

sidente, ci sentivamo e ci vedevamo costante-

mente e non ci fu mai un diverbio, una incom-

prensione anche se certe volte partivamo da 

posizioni diverse. Ho nostalgia, non dei tempi 

giovanile, cosa scontata, ma delle affinità che 

ci legavano e delle profondità e ampiezza dei 

suoi pensieri sulla politica e sulla cultura. Non 

ho mai ringraziato abbastanza Stefano per l’at-

tenzione e i suggerimenti che mi dette duran-

te la crisi dell’Ente Teatro Romano e in altri 

difficili momenti della mia vita. Carlo Fusaro, 

nel ricordarlo, lo definisce “Un uomo di gran-

de passione” io mi permetto di aggiungere: …

di grande ed elegante passione. Alla fine del 

2020 ci siamo scambiati dei messaggi con l’im-

pegno, passato il turbinio della pandemia, di 

rivederci. Poche ma significative frasi che mi 

permetto di riportarei per l’affetto che ci uni-

va: “Carissimo Aldo, fedele amico di tempi 

migliori, come diceva Carducci ai cipressetti 

di Bolgheri. I miei auguri più affettuosi. Pas-

sata la tempesta ci rivedremo, vero? Un ab-

braccio da Stefano. “Con grandissimo piacere, 

è troppo tempo che non scambiamo idee, o 

meglio, è troppo tempo che non ti ascolto, con 

l’affetto e la stima di sempre” Purtroppo non ci 

siamo più visti. Ciao Stefano con grande affet-

to e riconoscenza. 

Un uomo di grande 
ed elegante passione

Aldo Frangioni e Stefano Merlini alle 

Oblate (foto Giraldi)
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A Chernobyl e ritornoViaggiare, oltre che leggere, è una delle attività 

che, almeno in teoria, aiutano maggiormente 

ad imparare, a capire ed a raccontare il mondo. 

Vi sono molti modi di viaggiare, e non sempre 

chi viaggia molto è altrettanto capace di impa-

rare, capire e raccontare. Al contrario, molti 

poeti, scrittori ed artisti, si limitano a viaggiare, 

principalmente, o talvolta esclusivamente, con 

la fantasia, senza muoversi da casa, o muoven-

dosi pochissimo, eppure riescono ugualmente a 

creare delle opere interessanti e perfino geniali. 

Questo privilegio è invece negato ai fotografi, 

e soprattutto ai fotoreporter, che per cercare di 

imparare, capire e tentare di raccontare, devo-

no comunque e sempre spostarsi fisicamente 

nei luoghi dove le cose accadono, stanno acca-

dendo, o sono accadute lasciando delle tracce, 

conseguenze e sconvolgimenti. Per questo 

motivo, si dice che i migliori fotoreporter sono 

quelli che viaggiano di più, che vanno più lon-

tano e che si spostano più spesso e più a lungo, 

anche se, ovviamente, la qualità e l’intensità 

dei loro racconti non è sempre proporzionale 

ai chilometri percorsi. Guillaume Herbaut è 

un fotoreporter francese, nato nel 1970 a Su-

resnes, nel 1995 è fra i fondatori del collettivo 

“L’Oeil Pubic”, e dal 2001 in poi realizza nu-

merosi servizi sull’Ucraina ed in particolare 

sulla zona attorno a Chernobyl, dove torna più 

volte, soprattutto fra il 2013 ed il 2014. Pur 

essendo stata evacuata e dichiarata come zona 

contaminata e proibita, l’area circostante il re-

attore di Chernobyl non è affatto deserta e non 

è affatto inviolabile. Le cittadine abbandonate 

di Prypat e di Poliske sono mèta di turismo, di 

equipe cinematografiche, di sciacallaggio e di 

nuovi arrivi, mentre la neonata cittadina di Sla-

vutich, creata per alloggiare temporaneamente 

gli esuli di Prypat e di Polske, oltre ai lavoratori 

impiegati nelle opere di contenimento della 

catastrofe, è tuttora abitata. Nel villaggio di Ba-

zar, dove vivevano 2500 abitanti, ridotti a 230 

nel 2005, arrivano nuove famiglie attirate dal-

la disponibilità di abitazioni gratuite, mentre 

la cittadina rivierasca di Strakholessie cresce 

con la costruzione di seconde case, di villette e 

delle sontuose ville dei nuovi ricchi dell’Ucrai-

na. Tutto questo accade all’interno od ai limiti 

dell’area delimitata e fortemente contaminata, 

mentre il sarcofago di cemento del reattore, 

privo di manutenzione, si sta sgretolando, au-

mentando la carica di radioattività presente 

nella zona. Guillaume torna più volte nell’area, 

per documentare gli eventi, per verificare gli 

sviluppi della situazione, per confrontarsi con i 

residenti. Fotografa le strade e le piazze deserte, 

gli edifici sommersi dalla vegetazione sponta-

nea, i rari passanti, le case vuote e quelle abi-

di Danilo Cecchi

tate, le stanze devastate e quelle ammobiliate, i 

volti di chi passa e di chi resta, di quelli che han-

no perduto il loro passato e di quelli che si il-

ludono di avere un futuro. Fotografa quelli che 

lavorano come taglialegna o camionisti, quelli 

che recuperano tutto ciò che possono dalle case 

abbandonate, dal legname ai vetri, dagli infissi 

ai mattoni, e quelli che dopo avere depredato 

le case, ed avere portato via anche i radiatori 

metallici dei termosifoni, adesso smantella-

no i relitti dei mezzi abbandonati dai militari, 

camion ed aerei, alla ricerca dei metalli più o 

meno preziosi, che vengono raccolti ed inviati 

verso il mercato parallelo, benché fortemente 

radioattivi e potenzialmente dannosi. Fotogra-

fa i nuovi mestieri, i custodi delle nuove ville 

e quelli che cercano di sfruttare il nascente tu-

rismo. Fotografa le serate e le notti della vicina 

città di Ivankov, dove il ricorso ad alcool e sesso 

cerca di far dimenticare la presenza del veleno 

invisibile e silenzioso che corrode i corpi, gli 

animi ed il tessuto sociale. Fotografa le ferite, 

che dopo più di trent’anni non si sono né chiuse 

né rimarginate, e sono tuttora presenti sul terre-

no, sui volti e sui corpi. Racconta le storie che 

ha conosciuto in prima persona, che lo hanno 

cambiato, che lo hanno forgiato, come uomo e 

come fotografo. Guillaume Herbaut viene insi-

gnito nel 2009 e nel 2012 di due World Press 

Photo, e nel 2011di un “Prix Niépce”. 
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Gli occhi possono essere aggres-

sivi, dolci, sensuali, sorridenti, 

maliziosi, euforici, allibiti e… in 

tanti altri modi. Rispecchiano 

comunque uno stato d’animo 

del momento. Che siano interlo-

cutori come quelli di Eleonora 

quando l’ho fotografata mentre 

ascoltava la costruzione del set 

seguente, o  splendidamente sen-

suali e maliziosi come quelli di 

Irene che si affacciava da dietro 

delle canne,  o che siano quasi 

interlocutori come quelli della 

sconosciuta fermata sfacciata-

mente su un trafficato marcia-

piede di Meatpacking District.

Sulle sfumature e sull’espres-

sività degli occhi potremmo 

scriverci davvero un libro! Io mi 

limito a fotograrli.

Gli occhi... 
specchio dell’anima

E mozionando
di Marco Gabbuggiani 
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“Uno scrittore che afferma che non ci sono 

verità o che ogni verità è semplicemente rela-

tiva ti sta chiedendo di non credergli. Quindi 

non farlo”. Il consiglio è di Roger Scruton, 

politologo e accademico, filosofo e scrittore  

(“Manifesto dei conservatori”, 2007; “La bel-

lezza”, 2011; “Sulla natura umana”, 2018; 

“Confessioni di un eretico”, 2018) scompar-

so nel 2020, che ha speso l’esistenza a cercare 

di “portare la filosofia alla vita”, quella filoso-

fia percepita come al di sopra,  sospesa – poi-

ché intraducibile - sulla nostra realtà. Egli, al 

contrario, l’ha presentata come “un’estensio-

ne naturale del nostro interesse per la verità 

e come una terapia per le nostre moderne 

confusioni” (“Guida filosofica per tipi intel-

ligenti”, 1997). La sua lezione – pragmatica 

e non bisognevole di decrittazione (l’oppo-

sto, per intendersi, delle argomentazioni di 

un Cacciari o di filosofi del XX secolo come 

Sartre e Heidegger) - resta una riserva di os-

sigeno in un oceano di derive che gonfiano la 

‘hybris’ dell’uomo contemporaneo e di pari 

passo ne aumentano lo smarrimento. Nello 

svolgimento della ‘mission’ auto-assegnata 

l’intellettuale britannico ha calato natural-

mente due assi: uno stile brillante, consono 

alla divulgazione, e nessun pelo sulla lingua, 

con cui sempre si è guadagnato polemiche e 

contrasti. Ha scritto Paolo Legrenzi che “la 

sua vita è una dimostrazione del ruolo delle 

minoranze attive, del peso che può alla lun-

ga avere chi combatte l’opinione dei più” 

(“Quando conservare è meglio che distrug-

gere”, Il Sole 24 Ore, 19 gennaio 2020). Per 

Marco Gervasoni, Scruton “è stato prima un 

conservatore nel senso ontologico ed etico, 

e solo successivamente un conservatore in 

politica” - lui che, avendo studiato nelle uni-

versità occupate del ’68, aveva compreso che 

“il progetto progressista vuole soprattutto la 

distruzione di quella cultura, di quelle tradi-

zioni, e anche di quei legami sociali ereditati 

nei secoli” (“Roger Scruton sta al Sessantotto 

come Edmund Burke alla Rivoluzione fran-

cese”, Altantico, 14 gennaio 2020). Spiegava, 

in una chiacchierata con Francesco De Leo: 

“E’ sicuramente più facile distruggere cose 

buone che crearne di migliori. In quanto col-

lettività abbiamo ereditato delle cose buone 

e dobbiamo sforzarci di conservarle. Bisogna 

tenercele strette, mi creda” (“Scruton ci dice 

che cosa sbaglia l’Europa su immigrati e so-

vranità”, Il Foglio, 24 ottobre 2017).

Protagonista del firmamento conservatore 

anche a livello internazionale, nel 2017 ha 

sottoscritto - insieme ad altri intellettuali 

europei - la Dichiarazione di Parigi dal ti-

tolo “Un’Europa in cui possiamo credere”: 

manifesto per una “Europa vera” contro 

quell’“Europa falsa” che “nutre un pregiu-

dizio invincibile contro il passato”, contro i 

suoi padrini “stregati dalle superstizioni del 

progresso inevitabile” e persi in un “distacco 

utopistico dalla realtà”, che “ignorano, anzi 

ripudiano le radici cristiane dell’Europa”; 

contro l’eccesso di regole, il multiculturali-

smo, la restrizione della libertà di parola ed i 

tabù imposti dalla “correttezza politica”. Ric-

co/vivido di spunti e di riferimenti culturali 

e ideali, ha parzialmente sdoganato il populi-

smo: atteso che “l’Europa deve attingere alla 

sapienza profonda delle proprie tradizioni 

piuttosto che affidarsi a slogan semplicistici 

e a richiami emotivi divisivi”, molti elementi 

del nuovo fenomeno politico possono rap-

presentare “una sana ribellione contro la ti-

rannia dell’Europa falsa, che etichetta come 

“antidemocratica” qualsiasi realtà ne minac-

ci il monopolio della legittimità morale”.

di Paolo Marini

Scruton e l’eterno dilemma  
su cosa conservare e cosa distruggere

Gli affari al Banco della Porchetta vanno 

bene ma non benissimo. Mica è facile ri-

organizzare, recuperare, reindirizzare; in 

periodo di pandemia e restrizioni l’accesso 

al Banco è severamente condizionato da 

norme, orari, modalità. Questo provoca 

risentimenti, furbizie, disagi e anche scor-

rettezze. La consumazione deve avvenire 

distante dal luogo di vendita per non crea-

re assembramenti, il Banco ha organizzato 

un efficiente servizio di consegna a domici-

lio e il panino da asporto sta riscontrando 

un crescente successo. I vari “partiti dei 

clienti” brigano per favorire le consegne 

al domicilio dei propri accoliti: riforniamo 

i giardinieri altrimenti addio alle fioriture 

primaverili, consegniamo ai maratoneti 

così facciamo un favore a Mentana e a Cai-

ro, per primi i produttori di carta igienica 

per evitare imbarazzi post…., non trascu-

riamo il settore del porno con tutta questa 

gente forzatamente in casa senza lavoro e 

con le mani in mano, spendiamoci per il 

settore agricolo perché è in vista un ritorno 

alla terra di tutte le braccia rubate, una par-

ticolare cura merita la categoria dei notai – 

entro un mese devo fare un rogito, ci siamo 

capiti. Le Forze dell’Ordine controllano e 

registrano bizzarrie comportamentali. Di 

seguito alcuni comportamenti rilevati:

Lei non può consumare il panino fuori dal 

locale dopo le 22, ora sono le 22,30.

Io contesto l’ora legale, al mio orologio 

sono le 21,30. Multato.

Lei è fuori dal comune, va anche lei a pren-

dere un panino al Banco della Porchetta?

Ma si figuri io di panini ne ho miliardi e 

gli tengo alle Cayman, oggi vado in  ospe-

dale, tra due giorni ho una seduta in tribu-

nale. Ok, vada pure, spostarsi per motivi 

di salute è legale. Io tra dieci giorni faccio 

la seconda dose di Moderna. Al Mandela 

Forum.

Il panino porcino o vaccino Il nipote
di 
Astarotte
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Tre soldati eritrei un ascari, uno zaptiè e un 

caporale del Regio corpo sono l’immagine 

della  copertina del romanzo  Tempo di uc-

cidere edito da Adelphi nel 2020:  il primo 

e unico romanzo di Ennio Flaiano, scritto 

in pochi mesi, per l’insistenza di Leo Lon-

ganesi che lo pubblicò nel 1947 e presentò 

alla prima edizione del Premio Strega, da cui 

uscì vincitore. Anni dopo l’autore ricordò 

in un’intervista che la sera della premiazio-

ne se ne era tornato a casa da solo, convinto 

che il premio fosse frutto di un equivoco e 

la “sensazione che ogni successo, in fondo, 

è un malinteso”. Eppure questo  testo resiste 

al tempo e ci mette di fronte ad interrogativi 

sempre attuali, forse oggi più che mai. Un 

romanzo come un fiume in piena, ha scrit-

to un critico, una sorta di memoriale, legato 

all’ esperienza di Flaiano nella campagna di 

Etiopia, scritto in prima persona: il protago-

nista è un tenente, un alter ego di cui non 

conosciamo neppure il nome, che non asso-

miglia per nulla a un eroe. La storia segue 

le sue vicissitudini dopo che, per curare un 

mal di denti che lo tormenta, si allontana dal 

campo ma, per un incidente con il camion, 

invece di aspettare i soccorsi preferisce in-

camminarsi da solo, in un ambiente ostile, 

perso in un mondo arcaico, spoglio, senza 

tempo, che sembra risentire l’eco della storia 

millenaria del mondo.  Non a caso il tito-

lo è tratto dalla Bibbia (Ecclesiaste cap. III,  

“Tempo di uccidere, tempo di sanare, tempo 

di abbattere, tempo di costruire”) e vuole in-

tendere la vanità degli sforzi che gli uomini 

mettono in campo per modificare l’inelut-

tabilità degli avvenimenti. Non fu il primo 

titolo pensato per l’opera, all’inizio ne aveva 

scelti altri:  Il coccodrillo, La scorciatoia, Il 

dente, che univano alla tragedia l’umorismo 

dell’autore. Ma è interessante osservare che 

l’unico libro che il protagonista porta con sé 

nella vicenda è la Bibbia, che però strapperà 

per farsi delle sigarette. Anche l’indigena 

che incontra, e sarà l’episodio che cambierà 

la sua vita, appare come una donna biblica, 

arcaica, meravigliosa nel suo sguardo: “I suoi 

occhi mi guardavano da duemila anni”. Il 

loro rapporto inizia con un atto di violenza 

tipico del conquistatore, ma durante la notte 

nasce una certa complicità tra loro, rotta da 

un improvviso rumore nel buio che spaventa 

il tenente e lo spinge a sparare colpendo per 

sbaglio la giovane donna;  la ferita è profonda 

e con tutta probabilità non potrà sopravvi-

vere. Dopo una lunga indecisione conclude 

che deve sopprimerla per evitare che soffra e 

seppellisce il corpo in una fossa coprendolo 

con le pietre perché non venga dilaniato dal-

le iene. Da questo momento inizia un viag-

gio che è soprattutto interiore, tormentoso, 

fatto di sensi di colpa, di sofferenza, egoismo, 

una calata negli inferi che ricorda altri gran-

di testi del Novecento: Cuore di tenebra di 

Conrad e Viaggio al termine della notte di 

Céline. Non un romanzo neorealistico, ma 

metaforico, onirico, unico nella narrativa ita-

liana, che non racconta la guerra, l’Africa, il 

colonialismo o il fascismo che sono solo dei 

pretesti: il vero tema centrale del libro è la ri-

cerca individuale, quel viaggio dentro se stes-

si per capire chi siamo veramente e che inevi-

tabilmente ci allontana dagli altri e ci spinge 

verso la solitudine. Mentre cerca di rientrare 

al campo un altro incontro accresce il terrore 

quando scopre che il turbante bianco della 

giovane è indossato dalle donne colpite dalla 

lebbra; a questo punto pensa di aver contrat-

to la malattia, che sia una restituzione della 

morte che lei gli ha lasciato per punirlo: una 

ferita alla mano che non guarisce e delle stra-

ne macchie nel corpo sembrano confermare i 

suoi sospetti. Cercherà di trovare delle rispo-

ste nell’incontro con un medico e poi con un 

vecchio del villaggio che si occupa di sotter-

rare i suoi morti. Dopo aver pensato anche al 

suicidio, il protagonista  resta in solitudine e 

conclude  “Non posso lasciare il cielo, anche 

se è un cielo di piombo come questi, non pos-

so lasciare nulla, nemmeno questo cespuglio, 

nemmeno i giorni più mediocri e le notti più 

cupe, o le persone che odio: nulla”. Nessuno 

lo denuncerà, non pagherà per il delitto com-

messo, scopre che la lebbra lo potrebbe col-

pire anche dopo molti anni ma scrive: «forse 

non si tratta più di lebbra, si tratta di un male 

più sottile e invincibile ancora, quello che ci 

procuriamo quando l’esperienza ci porta a 

scoprire quello che noi siamo veramente. Io 

credo che questo sia non soltanto dramma-

tico, ma addirittura tragico». E nelle ultime 

pagine del libro si legge, come consolazione 

alle paure: «Il prossimo è troppo occupato 

coi propri delitti per accorgersi dei nostri». 

   Una lettura che ci interroga, un personag-

gio che ci inquieta, che non sappiamo giudi-

care ma che ci assomiglia con le sue paure 

e  il suo egoismo,  un paesaggio che non ha 

niente di esotico, animali simbolici come il 

coccodrillo, presente in vari momenti, e a 

volte ironici come il camaleonte che passeg-

gia con la sigaretta accesa che gli ha messo in 

bocca il tenente. Ho letto in una presentazio-

ne del libro “allegoria della guerra, messa a 

nudo con ironica, spietata crudeltà”, ma deve 

essere chiaro che la guerra di cui si parla è 

dentro ognuno di noi, e credo che mai, come 

in questo periodo, si possa capire il messaggio 

profondo e universale di Flaiano. 

di Maria Mariotti

Un romanzo coloniale
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Gli albanesi stanziati fuori della madrepa-

tria – Croazia, Grecia, Kosovo, Macedonia, 

Serbia e varie regioni dell’Italia meridio-

nale – sono molto più numerosi di quelli 

che vivono in Albania. La maggior parte 

di queste comunità era sostanzialmente 

ignota prima delle lunghe guerre jugoslave 

che hanno segnato la fine del secolo scorso. 

Ma la regione è uno scrigno inesauribile di 

lingue e culture diverse, quindi neanche la 

frammentazione della federazione balcani-

ca è riuscita a farcele conoscere tutte. Una 

delle comunità albanesi che sono rimaste in 

ombra è quella della Croazia, che vive so-

prattutto a Zagabria, in Istria e in città dal-

mate come Spalato e Zara. In quest’ultima 

città, già colonia romana e veneta, la mino-

ranza albanese (i cosiddetti Arbanasi) conta 

un migliaio di persone. Ma questa esiguità 

non deve ingannare: la musica ci ha già in-

segnato che anche le comunità più piccole 

hanno tante storie da raccontare. A recupe-

rare quelle degli Arbanasi hanno provvedu-

to due musiciste croate, la cantante Dina 

Bušić e la chitarrista Melita Ivković, col di-

sco Bërbili: Zaboravljene Pjesme Zadarskih 

Arbanasa (Usignolo: Canzoni dimenticate 

degli Arbanasi di Zara). Il CD (Nota Bene, 

2020) è il frutto di un progetto che risale al 

1999, quando Dina Bušić aveva poco più 

di vent’anni ed era ancora impegnata negli 

studi. L’idea originaria si è trasformata gra-

zie all’apporto di varie persone che si sono 

appassionate al progetto e hanno contribui-

to a svilupparlo con le proprie competenze 

musicali, linguistiche ed etnomusicologi-

che. Da questo impegno certosino è nato 

questo lavoro prezioso che colma un vuoto.  

La perizia vocale di Dina Bušić emerge 

chiaramente fin dall’iniziale “Arbënesi ven-

di tem” (Arbanasi, il mio bel villaggio), un 

breve brano dalla struttura ripetitiva. Più 

articolata la successiva “Netët” (Notti), con 

una maggiore ricchezza timbrica derivante 

dalla seconda chitarra e dal violino. “Ishjë 

një ditë të mojit majit” (Un giorno nel mese 

di maggio) è un valzer allegro.”So edua na-

nen” (Amo mia madre) è una filastrocca 

gradevole, mentre “Zogu i verës» (Uccello 

della primavera) allude nuovamente all›usi-

gnolo, che canta a lungo nei mesi primave-

rili.  

Dominano voce e chitarra acustica, ma in 

alcuni brani compaiono degli ospiti. Edim 

Karamazov (chitarra e saz) è noto al gran-

de pubblico per la sua collaborazione con 

Sting (Songs from the Labyrinth, 2006). 

La violinista americana Yvette Holzwarth 

è ben nota negli ambienti musicali mitte-

leuropei. Con lei ha collaborato il terzo 

ospite, Milos Tadic, eclettico chitarrista 

serbo, che ha registrato fra l’altro dischi con 

Jack Bruce (Snake Music, 1994) e Markus 

Stockhausen (Still Light, 1997). 

I brani, tutti tradizionali arrangiati da Meli-

ta Ivković, sono cantati in dialetto arbanasi, 

un albanese con influenze croate e italiane. 

Questa diversità culturale viene rimarcata 

più volte, tanto è vero che il termine Ar-

banasi compare in due titoli e in numerosi 

testi. In questa tradizione musicale si intra-

vedono influssi slavi e italiani (perfino qual-

che accento che richiama la tarantella). Il 

legame col nostro paese viene sottolineato 

dalla scelta dei brani: due sono di arbanasi 

con antenati vissuti in Italia.

La confezione è elegante, con la bella co-

pertina di Josip Zanki che riproduce l’usi-

gnolo evocato nel titolo. Il volumetto riporta 

i testi, ma purtroppo soltanto in croato e ar-

banasi: un limite notevole, dato che si tratta 

di lingue ignote ai più.

Ma in ogni caso si tratta di un lavoro eccel-

lente. Se esplorare e documentare su disco 

la musica di un altro popolo è un segno di 

rispetto e di amore, questo è ancora più 

vero quando si tratta di una piccola mino-

ranza ignota, custode di un patrimonio che 

potrebbe scomparire senza che il resto del 

mondo se ne accorgesse.

di Alessandro Michelucci

I canti dell’usignolo dimenticato
Musica
Maestro
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Francis Picabia nasce a Parigi il 22 gennaio 

1879 in rue des Petits Champs. Morta la ma-

dre quando lui aveva 7 anni si ritrova in “una 

casa senza donna”, con suo padre, console di 

Cuba a Parigi, suo zio, curatore della biblioteca 

di Sainte-Geneviève, e suo nonno, ricco uomo 

d’affari e appassionato fotografo, a sfuggire alla 

solitudine con il disegno e la pittura. Il successo 

e la notorietà arrivano presto dopo aver esposto 

al Salon d’Automne e al Salon des Indépend-

ants e firmato un contratto con una delle più 

prestigiose gallerie di Parigi. Ma verso il 1909, 

Picabia bruscamente abbandona lo stile im-

pressionista che gli aveva dato questa rapida 

fama per intraprendere l’avventura dell’arte 

moderna (la prima di tante rotture, che carat-

terizzano sia il lavoro che la vita di Picabia), un 

gesto coraggioso che lo porta ad essere rifiutato 

da tutte le gallerie rinomate, dai loro clienti e 

dalla critica. Danthon, uno dei galleristi che lo 

aveva lanciato, immediatamente mette all’asta 

all’Hôtel Drouot più di cento dei suoi dipinti 

ritenendolo ormai finito come artista. Ma per 

Picabia è invece solo l’inizio e l’avventura conti-

nuerà fino alla sua morte attraversando il fauvi-

smo, l’astrazione, il cubismo-orfico, l’astrazione 

meccanomorfa, il dada, il realismo e il surrea-

lismo, senza mai smettere di inventare e rin-

novare. Alla semplice domanda “chi è Francis 

Picabia?” nessuno risponderà allo stesso modo 

perché come artista è totalmente fuori dal co-

mune, non rientra in nessuna categoria, in nes-

suna scuola, non può essere ricondotto a nessun 

movimento perché li attraversa senza fermarsi. 

Manterrà per tutta la vita una coscienza libera 

e ribelle. Di sé stesso scrive: “Non mi faccio mai 

domande perché corro dietro al sole”. Bernard 

Noël  di lui scrive “il margine è il suo centro”. 

Ma Picabia non usa solo il linguaggio della pit-

tura, con perfetto bilinguismo sa creare anche 

con la parola. Oltre alla sceneggiatura di uno 

dei capolavori del cinema muto, Entracte, pro-

dotto con il giovanissimo René Clair negli anni 

Venti, ha lasciato in eredità un ricco corpus di 

scritti, la maggior parte pubblicati, altri ancora 

molti inediti. Se il periodo dadaista della poesia 

di Picabia è forse il più noto, l’artista continua 

a scrivere poesie per tutta la vita. Soprattutto 

dopo l’incontro con il suo ultimo editore, Pierre 

André Benoit, nel 1948, Picabia pubblica un 

gran numero di raccolte con scritti tra il 1939 

e il 1951, dove naturalmente propone un modo 

di fare poesia con soluzioni creative nuove e  

inventa riviste, 391 , Cannibale , La Pomme 

de pin , Le Pilhaou-thibaou dove può lasciarsi 

andare in piena libertà con testi sorprendenti e 

provocatori, senza prendersi mai sul serio come 

nei suoi disegni e le sue tele. A chi gli chiede 

perchè scrive e dipinge risponde « Perchè sono 

annoiato e penso di annoiare le altre persone 

». In una delle sue poesie scrive : « Vivi per il 

tuo piacere/ non c’è niente da capire/ niente, 

niente, niente/ che i valori che tu stesso darai a 

tutto”.  Dice Annie Le Brun: “è affascinante e 

ha qualcosa di travolgente,  perché non si pren-

de sul serio. Del resto per Picabia “Le persone 

serie hanno un po ‘di odore di carogna”. E lui 

continua a correre nella vita per sfuggire a que-

sto odore come in una di quelle auto che ama 

guidare, “a tutta velocità” (titolo di una famosa 

foto di Man Ray con il quale gioca a scacchi sui 

tetti di Parigi). Sempre Le Brun scrive “Picabia 

partecipa sempre alla stessa corsa verso l’abisso 

e poi alla stessa continua sfida per andare verso 

l’ignoto...Non vuole lasciarsi fermare da nes-

suna forma, da nessuna idea, da niente”. L’ar-

tista muore il 30 novembre 1953 a Parigi nella 

stessa casa nella quale è nato in rue des Petits 

Champs. In una delle sue poesie aveva scritto: 

“Dopo la nostra morte,/ dovremmo essere mes-

si in una palla,/ questa palla sarebbe fatta di le-

gno di diversi colori./ La rotolarebbero per por-

tarci al cimitero/e i becchini incaricati di questa 

cura,/ indosserebbero guanti trasparenti,/ per 

ricordare agli amanti/ il ricordo delle carezze”.

André Breton lo omaggia sulla tomba con un 

discorso poi pubblicato con il titolo À dieu ne 

plaise. Un giornale riporta dei brani di una po-

esia del pittore-poeta scritta durante un viaggio 

nel Giura in compagnia di Gabrielle Buffet, 

sua prima moglie ed eterna complice, che ha 

condiviso la sua vita dal 1909 al 1921 e gli ha 

dato quattro figli, Marcel Duchamp, l’amico di 

sempre e Guillaume Apollinaire: “Gli oggetti 

non hanno più colori/ ma le loro ombre han-

no i loro colori/.../ che felicità/ avere uno stile 

infallibile/ e saper vivere/ come una grande 

signora/ di Shakespeare “.  

di Simonetta Zanuccoli Non mi faccio mai domande 
perché corro dietro al sole



17
10 APRILE 2021

Quando lo scorso 4 agosto un’enorme esplo-

sione squarciò il porto di Beirut un disastro si 

andò a sommare ad una situazione a dir poco 

fallimentare. Il Libano era, ed è ancor di più 

dopo l’esplosione, un paese che appare inca-

pace di risollevarsi, di combattere una corru-

zione endemica e di uscire da una crisi che, è 

notizia di questi giorni, sta bruciando i pochi 

risparmi della gente, a cui le banche vietano i 

prelievi dai conti correnti.

Nel disastro dell’esplosione e del collasso del 

paese sono andati in frantumi, letteralmente, 

anche gli edifici scolastici di Beirut. Consa-

pevoli che è solo dalle scuole e dall’educa-

zione che potrà risorgere il martoriato paese 

dei Cedri, lo studio di Architettura Karim 

Nader si è impegnato, grazie all’agenzia sviz-

zera per la cooperazione e lo sviluppo, in una 

riprogettazione e ricostruzione delle scuole 

della capitale.

Un’operazione che lo Studio Karim Nader 

insieme all’architetto Ivana Nestorivic ha 

preso in carica a partire dall’analisi dei dan-

ni, le debolezze strutturali degli edifici ma 

anche prendendosi cura della procedura di 

gara, attraverso la preparazione dei capitolati 

di appalto, la selezione e la valutazione degli 

appaltatori fino alla supervisione dei lavori.

Preliminarmente le scuole sono state suddi-

vise in due gruppi, quelle con edifici di più 

antica costruzione, con alcuni fabbricati risa-

lenti alla fine del XIX secolo e quelle costru-

ite dalla fine degli anni ’50 in poi. A seconda 

della tipologia di edifici gli interventi sono 

stati più o meno invasivi e si è insistito, nel 

primo gruppo, anche sul restauro dell’edifi-

cio e non solo sulla loro messa in sicurezza 

e a renderli maggiormente utili alla funzione 

educativa.

In alcuni casi di scuole del primo gruppo, l’o-

pera dello studio Nadir ha riportato alla luce 

elementi architettonici nascosti dalle opere 

di ristrutturazione, come soffitti in legno o 

finestre ad arco. Si è proceduto dunque al re-

stauro e alla ricostruzione (per esempio degli 

alti portoni in legno) o alla rinascita dei tetti 

in tegole rosse come nel caso dell’asilo a Burj 

Abi Haidar.

Nelle scuole del secondo gruppo invece gli 

interventi sono stati maggiormente intrusivi 

permettendo di realizzare spazi polifunzio-

nali, laboratori didattici in modo da garantire 

agli allievi percorsi educativi più ampi e dun-

que, ampliare le loro possibilità di studio e di 

scelta.

L’occasione di questi ripristini è stata poi 

colta per garantire maggiore efficienza ener-

getica agli edifici, diminuendo quindi i costi 

di gestione delle scuole, obiettivo particolar-

mente sensibile in un paese in bancarotta.

Alla prima fase di messa in sicurezza e re-

stauri servirebbe che seguissero ulteriori fasi 

di conservazione o di restauro ulteriore, per 

esempio andando a ricreare le pitture mura-

rie e i decori originari, persi già prima dell’e-

splosione. Così come sarebbero necessari 

lavori di ampliamento delle strutture didat-

tiche per gli alunni libanesi. Un auspicio che 

lo studio Nader spera di poter mettere presto 

in campo ma che la situazione turbolenta del 

Paese minaccia ogni giorno.

(Per le foto del prima Dia Mrad e per quelle 

del dopo Ivana Nestorovic)

di Michele Morrocchi  Rinascono le scuole di Beirut
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Un primo pomeriggio di primavera. E, come si 

va a visitare un museo o ad un appuntamento 

culturale, io con le mie due figlie ancora giova-

nissime, curiosi ed impazienti (più di tutti io) ci 

siamo recati a visitare il nuovo giardino realizzato 

nell’area dismessa dalla FIAT a Novoli.

Il Parco di San Donato, un polmone verde che 

prometteva e suscitava grandi aspettative nei 

cittadini di Firenze. Parcheggiato l’automobile 

dove potevamo, abbiamo raggiunto l’ingresso più 

vicino. A darci il benvenuto, una grande casca-

ta che subito mi ha dato una sensazione di non 

finita, sciatta e abbandonata, sporca e degradata 

anche se mancante di biciclette arrugginite bidet 

e copertoni d’auto. Una realtà assimilabile a quei 

torrenti e torrentelli che diventano quasi dei riga-

gnoli in estate, che attraversano talvolta la perife-

ria cittadina e le aree industriali. Devo dire che se 

pur invitato e trascinato quasi dalle figlie alla sco-

perta del nuovo parco, il mio pensiero è rimasto 

a quella brutta cascata di benvenuto della quale 

non capivo lo stadio di avanzamento dei lavori. 

Era finita oppure era un cantiere perenne in fase 

di realizzazione? La giornata era calda e gli alberi 

giovanissimi dichiaravano la loro inadeguatezza 

alla funzione di ombreggianti. Un’arrampicata 

sulla collina ancora spoglia di piante e dopo una 

breve sosta per considerare il panorama un po’ 

povero all’intorno, di nuovo sui nostri passi attra-

verso l’enorme ponte che fa apparire il laghetto 

se pur di dimensioni contenute ancora più pic-

colo. Non ho potuto fare a meno di trattenermi 

in prossimità della cascata per capire il senso di 

quell’ammasso di nuova ferraglia, bandoni ab-

bandonati che non rivelavano chiaramente la 

loro provenienza, se da un’officina oppure frut-

to di abbandono come ne vediamo sotto i ponti 

depositati dalle piene. Lo stesso si poteva dire e 

pensare delle lastre di marmo ammassate come 

in discariche di una segheria di marmo, dove trovi 

l’intero catalogo delle pietre in commercio prove-

nienti dai cinque continenti, e riconosci il marmo 

bucato per il lavandino, lo scarto dell’acquaio in-

sieme allo sgrosso del blocco forato dal trapano.

Ma tra un pensiero e l’altro, si faceva pressante 

la richiesta delle ragazze per lasciare quel posto 

troppo caldo. Sono stato più anni ad interrogarmi 

su questo parco senza però tornarci. L’occasione 

per farlo è venuta o meglio è stata da me cerca-

ta perché un amico architetto del paesaggio dal 

quale ho sentito più volte parole non proprio 

elogiative su quell’intervento abita li vicino. Con 

grande piacere ma con una certa fretta, quasi a 

rifuggire l’esistenza del parco stesso, l’amico mi 

ha accompagnato sul luogo, facendomi partecipe 

ancora una volta delle sue amare riflessioni. Devo 

dire che tornando, l’impressione della cascata è 

stata quella di una cronaca di una morte annun-

ciata, perché il luogo oltre a presentarsi con una 

vegetazione fuori controllo, era arricchito da una 

serie di transenne che limitavano due aree dove 

le lastre in marmo e pietra avevano ceduto dive-

nendo pericolose. Francamente non sono rima-

sto affatto turbato dalla presenza delle transenne, 

mi sono domandato piuttosto il perché non erano 

già presenti fin dall’inaugurazione del parco.

Si è fatto un gran parlare delle scelte che, 

specie in Toscana, hanno portato a dare la 

precedenza nelle vaccinazioni a determinate 

categorie di persone (che Draghi ha immagi-

nato possano aver fatto pesare la loro “forza 

contrattuale”). Il Discendente dei Lorena, che 

dovrebbe onorare il mandato di presiedere alla 

amministrazione di quello che un tempo era il 

Granducato di Toscana, ha affermato di aver 

ricevuto “tante pressioni” e così si è diffusa 

la leggenda metropolitana che lui non abbia 

potuto resistere e di aver operato le sue scel-

te dopo i vari strattonamenti avuti in queste 

settimane, privilegiando chi aveva “rotto” di 

più. Niente di più falso e noi possiamo dimo-

strarlo. Fonti coperte dall’anonimato ci hanno 

fatto pervenire un foglietto spiegazzato con un 

elenco. Sembra sia stato raccolto da un cesti-

no, assieme ad altra carta, in una stanza della 

Presidenza della Giunta Regionale. Ha tutta 

l’aria di riportare l’elenco, in ordine alfabetico, 

delle categorie che avevano fatto le maggiori 

pressioni (oltre a quelle già soddisfatte) ed 

a cui Giani aveva solo potuto dire di essere 

i “primi dei non eletti”. Questa, come si sa, 

è una espressione che in politica caratteriz-

za, fra i trombati, quelli che possono sempre 

sperare in una disgrazia altrui. Interessanti, 

appaiono anche le annotazioni a pro memoria. 

Trascriviamo ciò che il foglietto riporta. “A, 

Allevatori di galline ovaiole (a protezione del-

la tradizione di Pasqua); B, Becchini (sempre 

più richiesti); C, Canottieri (per gli Auguri di 

buon anno); D, Dottori (dicono di essere utili); 

E, Elettricisti (come si fa se va via la luce ..); F, 

Furbi (ricordarsi di selezionarli); G, Giornalai 

(le Edicole non possono stare aperte da sole); 

H, Accademici (della Crusca); I, Illusionisti 

(utili per suggerimenti, alla bisogna); L, Librai 

(vedi: Giornalai); M, Metereologi (utili per far 

dire che pioverà quando si dovesse essere in 

zona rossa); N, Nonni (ricordarsi di togliere 

quelli che non ci sono più); O, Otorinolaringo-

iatri (forse utili per sciogliere i nodi alla gola); 

P, Pressapochisti (vedi: Illusionisti); Q, Quat-

trinai (un si sa mai); R, Ragionieri (per farsi 

dare una mano a ragionare); S, Sacrestani (per 

evitarne l’estinzione); T, Taxisti (perché alme-

no si tengono occupati); U, Ultradiciottenni 

(c’è da capire chi prima e chi dopo); V, Vete-

rinari (si rischia di non poter più far correre il 

Palio); Z, Zitti e muti (sordomuti e assimilati, 

così non si rischia che vadano a dire in giro che 

sono stati vaccinati).”

L’elenco nel cestino politicamente scorretto I pensieri 
di 
Capino

di Valentino Moradei Gabbrielli

Il Parco delle transenne 
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Due categorie di dannati ci vengono pre-

sentate dall’Alighieri nella palude formata 

dal fiume Stige: due diversi atteggiamenti, 

entrambi distruttivi, nei confronti dell’e-

sistenza, disgregatori del corretto ordina-

mento civile e sociale, ed estremizzazione, 

in eccesso o in difetto, del “giusto mezzo”, 

della misura in cui consiste la virtù e il 

buon funzionamento di una compagine 

sociale.

Il primo atteggiamento prevede l’utilizzo 

di un’ira mala, arrogante e prepotente, ani-

mata da un eccesso di orgoglio e da senso 

di onnipotenza; quanti si tengon or là su 

gran regi/ che qui staranno come porci in 

brago,/ di sé lasciando orribili dispregi, so-

sterrà Virgilio a questo proposito, per come 

è riportato ai versi 49-51, sùbito dopo l’epi-

sodio che vede come protagonista il guelfo 

di parte nera Filippo dei Cavicchioli, ramo 

degli Adimari, detto (per via del fatto che 

aveva fatto ferrare il suo cavallo con finitu-

re d’argento) Filippo Argenti!

La rappresentazione proposta da Dante è 

vivida, fortemente esemplare, e il messag-

gio che veicola ancora oggi ci spinge a una 

serie di riflessioni: traghettatore del fiume 

fangoso ridotto a palude è Flegiàs, simbolo 

di quell’iracondia che, facendoci perdere il 

lume della ragione, ci spinge a comporta-

menti irragionevoli, lesivi e autolesionisti-

ci; protagonista dell’esperienza di naviga-

zione è il personaggio fiorentino che ora è 

fatto brutto (verso 35), cioè sporco di fango 

a testimonianza della situazione sprege-

vole in cui ci riduce la nostra arroganza, 

cosicché Dante lo insulta come uno spirito 

maledetto che è giusto che rimanga dov’è 

con piangere e con lutto.

Una persona orgogliosa come l’Argenti, 

che non ha lasciato nessuna memoria di 

atti di bontà, merita di essere trattata come 

un cane rabbioso, e di generare il desiderio, 

nel poeta-pellegrino, di vederlo attuffare in 

questa broda (si confrontino i versi 37-54 

passim).

Ma anche questa esperienza, pur con il va-

lido messaggio morale che veicola, va poi 

lasciata alle spalle; Dante, trasferendo in 

questa dimensione ciò che senz’altro aveva 

riconosciuto in vari protagonisti arrogan-

ti della vita fiorentina, rappresenta poi il 

duro confronto con uno stuolo di diavoli 

che vorrebbe impedirgli l’accesso alla città 

di Dite, cioè al basso Inferno; e non sarà 

difficile vedere qui trasposta proprio una 

situazione che, all’interno del consorzio 

civile, il politico, poeta e intellettuale fio-

rentino deve aver sperimentato più volte, 

cioè l’impossibilità di comunicazione con 

persone ridotte allo stato bestiale e incapa-

ci di pensare al bene comune, piene di tra-

cotanza (questo è il termine usato da Vir-

gilio per definire i diavoli sgarbati al verso 

124, e vediamo quanto questa definizione 

ben si adatta a molti viventi di ogni epoca).

Eppure, come la saggezza del poeta latino, 

che è anche rappresentante dell’Impero 

romano ricorda, chi si comporta pensando 

a percorrere la via costruttiva ed altruistica 

del concorso al bene comune, verrà “vinta 

la prova” che la situazione dell’ambiente 

circostante propone di continuo, consi-

derando quanto è misera la condizione di 

chi, stoltamente, a questa realizzazione si 

oppone.

Ancora una volta, quindi, attraverso le 

acuminate armi della poesia, con una rap-

presentazione in realtà davvero incisiva, 

l’autore della Commedìa veicola una con-

siderazione che spinge alla presa di co-

scienza della degenerazione di un’intera 

compagine sociale e della necessità di im-

pegno personale affinché il nostro mondo 

venga da noi lasciato, per quanto è nelle 

nostre possibilità e inclinazioni, migliore 

di come lo abbiamo trovato.

Canto ottavo tra iracondi e accidiosi
di Massimo Seriacopi  
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Giovanna Sparapani 
Giovanna Sparapani è nata a Piombino ma è fiorentina di adozione, laureata in Storia della 

Critica d’Arte a Firenze, si è dedicata per anni all’insegnamento in scuole superiori di Firenze e 

provincia. Da circa un ventennio, si dedica alla ricerca in campo fotografico, partecipando con 

i suoi lavori a numerose mostre collettive e personali, a Firenze, in altre città della Toscana, a 

Milano, in Polonia e in Argentina . Ha ideato il volume fotografico “Donne al plurale”  edito da 

GoWare nel 2017, selezionato dal settimanale Panorama nel marzo 2018, in occasione della 

Festa della Donna. E’ stata premiata nel 2019 nel Salone dei Cinquecento a Palazzo Vec-

chio con il Fiorino D’Argento nella sezione Fotografia. Collabora con la rivista online Cultura 

Commestibile. La foto che  presentiamo rappresenta  un umile stecco dentro un secchiello 

consumato dalla ruggine con un foro in basso da cui filtra la luce. Niente dello splendore dei 

fiori freschi in questa foto  aleggia uno sguardo poetico sul trascorrere del tempo. Flores 14 è 

l’ultimo scatto di una serie dedicata al variopinto e variegato mondo dei fiori.

Con questa foto della curatrice della rubrica 

Sguardi al Femminile termina la rubrica de-

dicata alla fotografe scelta da Giovanna, Cul-

tura Commestibile la ringrazia caldamente 

per la attenta ricerca di alcune delle più im-

portanti fotografe italiane. 

a cura di Giovanna Sparapani Sguardi al femminile

Flores 14
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Il Nudging è una metodologia che deriva 

dalle scienze comportamentali. Il profes-

sor Richard Thaler, che ha vinto il Premio 

Nobel per l’Economia nel 2017, per il suo 

contributo negli studi sull’economia com-

portamentale, ha introdotto per la prima 

volta la “teoria delle spinte (gomitate) - 

nudges”, ovvero “… ogni aspetto delle scel-

te che modifica in maniera prevedibile il 

comportamento delle persone senza vieta-

re alcuna opzione”. La teoria vuole miglio-

rare il benessere delle persone orientando 

le loro decisioni mantenendo la libertà di 

scelta; si tratta quindi di influenzare la 

decisione e/o il comportamento di una o 

più persone verso l’opzione considerata 

migliore, senza ostacolare la loro libertà 

di scelta, ovvero senza precludere le altre 

opzioni possibili. Tipico esempio di nud-

ge: una mosca dipinta negli orinali di un 

bagno per uomini (Germania 2014) allo 

scopo di migliorare la precisione di uti-

lizzo del presidio. Il nudge è dappertutto, 

intorno a noi, nella vita di tutti i giorni. La 

ricerca scientifica ci permette di valutare 

come reagisce la mente umana di fronte 

a determinate condizioni e identificare i 

processi decisionali che attivano le scelte. 

Conoscendo i principi di funzionamento 

della mente, è possibile usare delle stra-

tegie per creare un contesto che favorisca 

il coinvolgimento psicologico di “enga-

gement”, oppure è possibile sollecitare a 

compiere determinati comportamenti con 

dei “suggerimenti gentili”, sia nel contesto 

privato, sia in quello pubblico. Conoscen-

do gli errori di ragionamento e le distorsio-

ni cognitive che ci caratterizzano, è pos-

sibile creare le condizioni per sviluppare 

l’“architettura delle scelte” degli indivi-

dui con il fine di suggerire e promuovere 

le migliori scelte possibili.  Insomma, per 

Thaler l’irrazionalità umana è normale, 

persino prevedibile! Ma attenzione… se 

sottoposti a troppe sollecitazioni, il peri-

colo è che le persone reagiscano automati-

camente al contrario di quanto viene loro 

suggerito.

A livello di marketing, specie nell’am-

biente digitale, lo studio ricorda che si 

può ottenere la migliore architettura delle 

scelte, solo integrando le classiche meto-

diche di marketing con le strategie delle 

scienze cognitive. L’utilizzo delle scienze 

comportamentali è sempre più diffuso in 

diversi ambiti delle politiche pubbliche 

per supportare i processi decisionali. Per 

confermare quanto la teoria del nudging 

si stia diffondendo con evidente successo, 

in questi campi, ricordiamo quando, nel 

settembre 2015, Barack Obama firmò un 

ordine esecutivo per promuovere l’utilizzo 

e le indicazioni offerte dalle scienze com-

portamentali, così sintetizzando! Yes, we 

can!

Ecco perché, in un momento storico do-

minato dall’emergenza Coronavirus, è 

meglio sfruttare la teoria dei nudge per 

suggerire un comportamento positivo ad 

esempio: “Goditi il tuo spazio” rispetto a 

“Evita il contatto”, insomma utilizzando 

la comunicazione portatrice di emozioni 

positive.

di Roberto Giacinti Il Nudging: 
una influenza occulta
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Chi ha potuto salire fino al culmine della cu-

pola della sinagoga, a Firenze, lungo le scale 

ottocentesche in legno, ha visto le firme de-

gli operai che nel tempo hanno lavorato qui. 

Un contrasto caldo con l’austerità del luo-

go. Ma soprattutto si è reso conto di come 

dall’alto, all’interno del tempio, appaia un 

vuoto immenso. Renzo Funaro, architetto 

e presidente dell’Associazione Opera del 

Tempio Ebraico, persegue da tempo l’idea 

di portare fin quassù i visitatori e non solo i 

fortunati che hanno potuto usufruire di una 

impalcatura temporanea di cantiere. La cu-

pola del Brunelleschi e quella degli ebrei. 

Dal tamburo dell’emisfero della sinagoga 

sembra di affacciarsi a un balcone costruito 

apposta per far trionfare ancor di più, con 

uno slancio verticale che mal si coglie dal 

basso, la mole della cupola del Duomo, sì 

grande, erta sopra ‘e cieli, amplia da coprire 

con sua ombra tutti e’popoli toscani, come 

scriveva Leon Battista Alberti. La prima, 

con il rosso dei suoi mattoni, orienta l’intera 

pianura, quella degli ebrei, con il verde scu-

ro del suo rame, e in origine di rame natu-

rale rosso, concorre a disegnare il paesaggio 

urbano. La cupola, con le proporzioni simili 

a quella brunelleschiana, segnalò, dal 1882, 

anche l’uscita dal ghetto, l’apertura al mon-

do e il raggiungimento della parità dei dirit-

ti. La sinagoga, in genere, non doveva essere 

appariscente nel quartiere ebraico e costru-

ita presso botteghe e abitazioni. Per questo 

motivo il tempio fiorentino si considera un 

esempio notevole di architettura sinagogale 

dell’emancipazione. Ma alla sinagoga sareb-

bero creditrici anche le altre religioni mo-

noteistiche. “Il genio degli ebrei nell’orga-

nizzazione della religione collettiva – scrive 

Crawford H.Toy – risiede nell’essere stata 

la forma dello spazio di preghiera, da loro 

istituita, mutuata successivamente dal Cri-

stianesimo e dall’Islam, e nell’essere tutt’o-

ra operante, nelle sue linee generali, nel 

mondo cristiano e nel mondo islamico”. Il 

Museo Ebraico ha qui una congruenza con 

il patrimonio che espone non sempre possi-

bile in altri musei. L’inserimento negli spazi 

della sinagoga ne fa una prosecuzione coe-

rente del luogo di preghiera. La visita non 

sembra avere soluzioni di continuità. Al 

primo piano si incontrano gli oggetti di cul-

to nell’allestimento progettato da Alberto 

Boralevi e da Dora Liscia. Al secondo, dove 

hanno lavorato Renzo Funaro, con la colla-

borazione di Michele Tarroni, Dora Liscia 

e Laura Zaccagnini, è rappresentata la vita 

domestica nei suoi riti di passaggio, dagli 

amuleti di culla di varia epoca agli argenti 

usati per la circoncisione, ai manti ricamati 

(talled) che le spose donavano al futuro ma-

rito e che lo avrebbero accompagnato fino 

alla tomba. Per questo motivo sono rari. Il 

museo ne espone uno appartenuto a Nello 

Rosselli. Dei rituali della morte non c’è altra 

traccia. I sette giorni di lutto, lo shiva, sono 

una forma domestica, tutto il resto può di-

ventare idolatria. Si ha la cura della salma, 

non il culto del defunto. Renzo Funaro con 

Ugo Caffaz e Giuseppe Burschstein e Lia-

na Funaro hanno ideato la stanza dedicata 

alla Shoah. Alle pareti nere i nomi degli 

brei fiorentini finiti nei lager, con brandelli 

di storia, dal manifesto che annuncia le leg-

gi razziali alla foto del camion che, subito 

dopo la liberazione di Firenze, raccoglie gli 

ebrei e che appare oggi come un’immagine 

un po’consolatoria rispetto alla tragedia del-

la “perdita della memoria morale”, come fu 

definito il nazismo. Non c’è spazio per altro. 

“Scrivere una poesia dopo Auschwitz è un 

atto di barbarie”, diceva Adorno. Il museo 

sta aggiungendo altre storie. Saranno i testi 

di Laura Forti e la realtà virtuale aumentata 

di “Frankenstein progetti di vita digitale” a 

raccontarcele, da quelle di Marco Treves a 

David Levi, promotori del Tempio. 

di Claudio Rosati  Un museo al giorno
La Sinagoga e il museo 
degli ebrei fiorentini
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«Non ho fatto abbastanza, mio Signore? 

Come potete dirlo? Le vostre labbra esan-

gui, tacciono, ma il vostro sguardo rimbom-

ba nel silenzio delle navate. Eppure le mie 

prediche raccolgono un gran popolo a San 

Zeno, che ascolta e apprezza le mie parole, 

che sono poi le vostre. L’abbazia si riempie 

ogni domenica e festa comandata, come si 

riempie il cesto delle elemosine. Lo vedete 

anche voi dall’alto di questo pulpito in cui 

state, i fedeli se ne vanno corroborati dalle 

mie parole, sicuri di poter trovare la via del-

la salvezza, infiammati nel desiderio di fare 

del bene e di redimersi dal male.»

«Ne sei così certo? Tanto da dirlo a me che 

leggo nel fondo dei cuori?»

Non reggo oltre Signore, è vero sei lì appe-

so, non certo comodo, ma le mie ginocchia 

scricchiolano e tu mi tieni qui su questa pie-

tra fredda senza pietà, a peggiorare i tormen-

ti della mia vecchiaia.

«Le tue esili parole sorrette dall’ambigui-

tà: bene, male, generosità, decenza, amore 

filiale… Suoni vuoti che ognuno può inter-

pretare come meglio gli pare. Se li osservas-

si nei loro intenti, li vedresti fare un esame 

di coscienza come chi cerca i granelli di 

polvere con gli occhi velati dalla cataratta. 

“Non ha forse fatto l’elemosina uscendo 

dalla messa?” dicono. “Non ho forse visi-

tato la vedova di mio fratello ogni giovedì? 

Non sono forse affettuoso con la moglie e 

per i figli non cerco le migliori sistemazio-

ni?” Ma ognuno dimentica le vessazioni sui 

servi, l’aver sottratto l’eredità al fratello, l’a-

ver tradito in continuo la moglie, forzato la 

figlia al convento. Tu con la tua debolezza 

fornisci alibi alla loro ipocrisia.»

«Si impara più dai fatti che dalle parole e io 

a questo proposito…» Un tuono? C’è il sole 

fuori, nessun segno di tempesta.

«Questo tuono che ti ha fatto sobbalzare è 

per l’enormità della tua accidia.» 

Tu mi hai quasi assordato Signore, già che 

sono delicato di orecchi. «Non ho mai fatto 

male ad alcuno, mai ho alzato la mano, mai 

ho offeso, mai…»

«Ma neanche hai mai preso le parti dei de-

boli a viso aperto. Quando Fedi di Monte-

scudo impose ai servi un aggravio di tributi, 

ed erano tempi di raccolti magri, lo implora-

rono di avere pietà, corsero da te a chiedere 

sostegno. Non era quello il momento di ri-

chiamare un’anima al senso di giustizia, alla 

carità che si deve ai propri simili, anche ai 

sottoposti? Anzi a loro più che mai.»

Ohi ohi parlare con Fedi è una minaccia, 

sempre mi ricorda i privilegi che mi accorda, 

e i doni “generosi”. «Non approvo quell’a-

vido, non lo incoraggiai in quell’occasione. 

Ascoltai le voci degli oppressi ma… che va-

leva che mi opponessi a un potente? Sapevo 

già come sarebbe finita.»

«Che ti avrebbe tolto le prebende…»

«Con cui faccio l’elemosina Signore a 

chiunque venga a bussare alla mia porta.»

«Intendi anche a Bruna, la vedova del pa-

nettiere, cui non hai aperto quando venne a 

cercarti appena due giorni fa?»

Quella viene sempre all’ora della preghiera.

«E il Barbarossa? Dov’eri tu quando arrivò 

l’imperatore? Che parte prendesti?»

Qual sarà la risposta giusta? ohi ohi, sono si-

curo che non lo accontenterò mai. «L’impe-

ratore, che il Papa ha incoronato nel nome 

di Dio… vostro intendo.»

«Sempre ti inchini ai potenti.»

L’imperatore con quella barba di fuoco, gli 

occhi da demonio. Anche tu, credo, avresti 

timore a contraddirlo. 

«Credi che non legga nei tuoi pensieri?»

«Oh Signore, vi chiedo perdono per il mio 

ardire.»

«Hai pure accettato di sedere alla sua men-

sa, alla mensa del demonio, come tu dici.»

Un cinghiale arrosto che pareva un bue con 

salse paradisiache. «Vi sbagliate mio Signo-

re, Io mi sento ribollire di rabbia, non dormo 

la notte a pensare quanto male vedo e sento. 

So bene da che parte stare. Ma il mio fisico 

è fiacco, l’età avanza e non risparmia le for-

ze, avvilisce anche lo spirito. Chi bussa alla 

mia porta lo fa sempre di notte e…»

«Tu la notte dormi.»

«Sempre all’ora del desinare mi chiamano 

per un aiuto.»

«E tu a quell’ora mangi. Stai attento che il 

giorno dell’Apocalisse tu abbia le orecchie 

ben aperte, quando suoneranno le trombe e 

tuonerà la sentenza.»

«Ratto, ratto, che ‘l tempo non si perda 

per poco amor», gridavan li altri appresso, 

«che studio di ben far grazia rinverda».    

                 

«O gente in cui fervore aguto adesso 

ricompie forse negligenza e indugio 

da voi per tepidezza in ben far messo, 

questi che vive e certo i’ non vi bugio,

vuole andar sù, pur che ‘l sol ne riluca;

però ne dite onde presso il pertugio».                     

Purgatorio, Canto XVIII

di Caterina Perrone Fare il bene è fatica
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Una delle zone più interessanti di Firenze per 

capire i cambiamenti che la città ha subito dalle 

origini a oggi, è  l’area che comprende Piazza 

del Duomo e Piazza San Giovanni. 

Verso la fine del Duecento, per allestire il can-

tiere per la costruzione della Cattedrale, fu 

richiesto dalla Repubblica l’abbattimento di 

molte case in cambio di un congruo indenniz-

zo, ma non tutti furono solleciti a cedere le loro 

proprietà. I Bischeri, ad esempio, una delle fa-

miglie più ricche e in vista della città, che posse-

devano numerose proprietà tra l’attuale Piazza 

del Duomo e via dell’Oriuolo, non accettarono 

subito, sperando così di elevare l’offerta, ma 

forse per cattiva sorte, accadde che una notte, a 

causa di un incendio, la casa bruciasse e perdes-

sero ogni avere. C’è chi dice invece che furono 

forzosamente costretti a cedere la proprietà per 

una cifra inferiore a quella dei vicini, ma come 

si sa “chi troppo vuole, nulla stringe” e dalle 

tristi vicende dei Bischeri, derivò l’espressione 

beffarda O Bischero! per dire di persona poco 

assennata. Sulle antiche case dei Bischeri, al n. 

10, in piazza del Duomo, fu costruito il Palazzo 

Strozzi di Mantova o Guadagni-Sacrati, sede 

della Presidenza della  Regione Toscana. La 

targa del Canto de’ Bischeri posta all’inizio di 

via dell’Oriuolo, ne ricorda la vicenda. Un tem-

po questo tratto di strada si chiamava via Buia, 

dato che  il sole non vi penetrava a causa di tet-

toie sporgenti  e strutture di copertura. 

Stiamo  raccontando  aneddoti e storielle che, 

anche se conosciuti da molti, tra realtà e fanta-

sia, rendono frizzante e accattivante la storia di 

Firenze.

Molte strade convergono in Piazza del Duomo 

e alcune hanno una storia  curiosa: “Via della 

Canonica” che si snoda tra via dello Studio e 

via del Campanile, esisteva già fin dal 724 ed 

era costituita da un complesso di case che, avan-

zando verso la piazza, lasciavano uno spazio 

ristretto lungo il fianco della Cattedrale, dove 

era situato il cimitero, da cui forse il precedente 

nome di “via dello Scheletro”. Le case, con i ti-

pici sporti medievali in legno, servivano da abi-

tazione per il clero e per gli uffici ecclesiastici. Il 

quartiere della Canonica godeva di alcuni pri-

vilegi; dal 1425 al 1754 godette dell’immunità, 

per cui chiunque vi si fosse rifugiato, sarebbe 

stato immune dall’arresto, anche se colpevole 

di  reato, e le autorità cittadine non potevano 

entrare in questa zona senza l’autorizzazione 

del Capitolo. 

Vicino all’Arciconfraternita della Misericordia, 

nello spazio compreso tra piazza del Duomo e 

via delle Oche, si trova “via del Campanile”.  

Questa strada aveva anticamente il nome di 

“via della Morta” e poi di “via della Morte” per 

una strana storiella. Una certa Ginevra degli 

Amieri, moglie di Francesco Agolanti, si era 

innamorata di Antonio Rondinelli. Durante 

la peste del 1400, creduta morta, fu seppellita 

in tutta fretta nel camposanto del Duomo, ma 

dato che la sua era solo una morte  apparente, 

durante la notte  si risvegliò, uscì dal sepolcro 

e  si recò a casa dal marito, che abitava  in via 

de’ Calzaiuoli. Questi, credendo che fosse un 

fantasma, la cacciò via, e lo stesso successe con 

familiari e conoscenti, fino a quando bussò alla 

casa di Antonio Rondinelli che l’accolse con 

amore e, dato che creduta morta, non era stata 

soccorsa, la chiesa la ritenne libera e lei convolò 

a nozze con l’uomo che amava. 

Vicino a piazza del Duomo, da via Bonizzi a via 

de’ Maccheroni si trova Piazza delle Pallottole. 

Gli Otto di Balìa avevano vietato in molti luo-

ghi il gioco delle pallottole, una specie di gioco 

di bocce, ma specialmente vicino ai luoghi re-

ligiosi, tuttavia lo consentivano in Piazza delle 

Pallottole. Fra piazza delle Pallottole e via dello 

Studio, si trova una lapide ottocentesca con la 

scritta “Sasso di Dante”; forse lì si sedeva Dan-

te, come si racconta, per osservare i lavori della 

costruzione della Cattedrale. Un giorno, men-

tre egli era seduto su quel sasso, un passante 

gli chiese: «Oh Dante, icchè ti piace di più da 

mangiare?». «L’ovo», rispose il Poeta. L’anno 

dopo, la stessa persona ripassò di lì e lo ritrovò 

ancora seduto sul suo sasso, sempre assorto e 

pensieroso e gli chiese: «Co’ icchè?» e Dante: 

«Co i’ sale!». 

In piazza San Giovanni, davanti alla porta nord 

del Battistero, si trova la colonna di San Zanobi 

alla quale è legata un’altra storia. Il 26 gennaio 

del 429, durante il passaggio delle reliquie di 

San Zanobi dalla Cattedrale di San Lorenzo a 

Santa Reparata, un olmo secco, a contatto col 

sarcofago rinverdì, come si racconta, e la cosa 

stupì molto, perché era inverno. Dall’albero fu 

scolpito un crocifisso, conservato nella chiesa di 

San Giovannino dei Cavalieri in via San Gallo. 

Il “miracolo dell’olmo fiorito” si trova in un libro 

corale del Duomo (XV sec.), ora conservato nel-

la Biblioteca Laurenziana.

Una lastra rotonda di marmo bianco, posta die-

tro il Duomo, indica il punto in cui, il 17 feb-

braio del 1600, a causa di un fulmine, cadde 

la grossa palla di rame dorato, fusa dal Verroc-

chio, del peso di 4.368 libbre (circa 1.980 chi-

logrammi) che era stata posta sulla lanterna del 

cupolone nel 1468. La palla, rotolando dalla 

sommità della cupola lungo i costoloni, cadde 

esattamente nel punto ricordato dalla lapide. 

Due anni dopo, per ordine di Ferdinando I, la 

sfera fu ricollocata al suo posto e protetta da un 

parafulmine. 

In Piazza del Duomo sono collocate molte tar-

ghe che testimoniano i suoi cambiamenti e con-

servano la memoria dei personaggi illustri che 

in vari periodi hanno in essa vissuto e operato. 

Al numero 8 si legge:

in queste case dell’opera che lo ebbe ar-

di Anna Lanzetta  

Dante e la storia di Firenze
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Modi di re: spesso incontriamo nel linguag-

gio, sia scritto che in quello parlato, delle 

piccole frasi,   come delle frasi musicali 

poco più di una esclamazione o interiezione 

che immettono nel linguaggio il variegato e 

colorito modi di essere o di fare. Di giorno,  

di notte d’estate, d’inverno. A caval donato 

non si guarda in bocca. Dare o fare buca. 

Sbollire. Avere grilli per la testa. Avere la 

testa fra le nuvole. Rigare o andare dritto. 

Sbollire. Zitto come un pesce. Non farsi 

prendere per la coda. Alzare i tacchi. Spes-

so sono gioielli, piccole e concise metafo-

re, altre volta sono similitudini.  Menare il 

can per l’aia. Prendere in giro.  Correre la 

cavallina. Fare orecchie da mercanti.  Len-

to come la fame. Andare con la coda tra le 

gambe. Aver un diavolo per capello.  Anda-

re liscio come l’olio. Sarebbe un buon eser-

cizio mnemonico contro il logorio della vita 

moderna per la prevenzione dell’alzheimer  

quotidianamente cercare di ripescare nella 

mente     dopo colazione e prima di cena 

modi dire inconsueti. E’ tutto un afre del  

linguaggio a pennellate ardite sulla tela del 

mondo. Povere le persone che non usano 

modi di dire, che si fermano a rappresenta-

re le cose così come appaiono. Molti modi di 

dire affondano le proprie radici nella notte 

dei tempi. Spesso si riferiscono a miti clas-

sici. Altri sono più propriamente di origine 

storia come andare a Canossa o piantare in 

asso. Pochi sono di origine moderna, pochis-

simi contemporanei. La lingua, il lessico 

sono una cosa in divenire, ma occorre tanto 

tempo affinché vengano alla luce. Potrem-

mo coniare alcuni modi dire affatto contem-

poranei come, fare bolle a Craxi, menare 

l’Agnese per i campi, avere un Renzi per ca-

pello, fare un selfie ad un fantasma e così via

Parole uso e abuso  
Avere un Renzi 
per capello 

testo e disegno di Paolo Francesco Matina 

chivista e storico

e che oggi pone questa memoria abitò ce-

sare guasti

dal mdcccliii all’anno della morte mdcc-

clxxxix

e qui all’ombra del mirabile tempio medi-

tò quelli scritti

pe’ quali il suo nome è caro all’italia

mdccclxxxxvii

Nella prima metà dell’Ottocento furono com-

piuti interventi urbanistici nell’area a sud del 

Duomo per ampliare la piazza. Dal 1826 al 

1830 gli interventi dell’architetto Gaetano 

Baccani portarono all’abbattimento di antiche 

costruzioni e all’edificazione di tre grandi edi-

fici al numero 14 a, destinati alle abitazioni dei 

Canonici. Il palazzo centrale venne arricchito 

da una balconata sorretta da quattro colonne, 

che incorniciano due nicchie con le statue di 

Filippo Brunelleschi (1377-1446) e Arnolfo 

di Cambio (1240-1310), eseguite da Luigi 

Pampaloni (1791-1847). A ricordo si leggono 

su ogni monumento epigrafi che ne esaltano la 

magnificenza. 

Al numero 29 rosso si legge:

il circolo fiorentino degli artisti cele-

brando

il quinto centenario della nascita di do-

natello 

qui nelle case gia’ dei tedarini

dove furono le botteghe del sommo scul-

tore 

questa memoria poneva il xxvii in dicembre 

mdccclxxxvi

Al numero 18:

d.o.m. petrus leopoldus archidux austriae 

m.e.d.

francisci i med. donum magnificentiori

extructo opere comulavit a.d. mdcclxxxi

E al numero 18 si celebra “Il Paradiso Dante-

sco”: 

Vergine madre figlia del tuo figlio

Umile ed alta più che creatura

Termine fisso d’eterno consiglio

Tu se’ colei che l’umana natura

Nobilitasti sí che il suo fattore

Non disdegnò di farsi sua fattura

Nel ventre tuo si raccese l’amore

Per lo cui caldo nell’eterna pace

Cosí è germinato questo fiore

(Paradiso, XXXIII, 1-9)

Entrando nel Duomo, nella navata sinistra, 

accanto a uno degli ingressi laterali, si può am-

mirare un dipinto di Domenico di Michelino  

(1465) La Commedia illumina Firenze che raf-

figura Dante che regge la Divina Commedia.  

La lettura di questo dipinto è molto interessan-

te, poiché presenta la concezione del cosmo nel 

Medioevo. A sinistra di chi guarda è l’Inferno, 

sullo sfondo la montagna del Purgatorio, circon-

data dalle acque e sulla destra Gerusalemme, 

raffigurata come era Firenze nel 1465. La terra 

è rappresentata al centro del cosmo e intorno 

ad essa ruotano le sfere celesti, corrispondenti, 

secondo la concezione aristotelica alle sedi dei 

pianeti allora conosciuti, mentre l’ultima sfera 

è quella delle stelle fisse. È curioso notare come 

il numero dei cieli non corrisponda a quello 

proposto da Dante, in numero di dieci, bensì a 

quello della cosmologia medievale, una conce-

zione dell’universo che verrà messa in discus-

sione dal sistema copernicano e dalle scoperte 

astronomiche di Galileo

Questa è Firenze: una lettura visiva di ciò che 

la città è stata nel passato, di ciò che è oggi, orgo-

gliosa dei suoi illustri figli che trasmettono a noi 

lo spirito della creatività e dell’ingegno.

La nostra passeggiata per ricordare Dante e 

leggere la storia di Firenze attraverso le targhe 

continua e avremo molto da raccontare.

Anna Lanzetta “Firenze nel cuore” Visitare la 

Firenze medievale per scoprire la Firenze di 

oggi. Il Centro storico  Morgana Edizioni, 2012

http://xoomer.virgilio.it/gklora/Donatello.htm
http://xoomer.virgilio.it/gklora/Donatello.htm
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Sulla via
Francigena 
di Carlo Cantini 

Altopascio 

La Porta degli Ospedalieri  era il prosegui-

mento della via Francigena e l’entrata verso 

l’ospedale, luogo di assistenza per i pellegrini 

bisognosi di cure, situato accanto al luogo di 

fede, cioè la Chiesa di San Jacopo.
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